
LA LOTTA
ALLE COSCHE

Il magistrato: «I vescovi
italiani hanno più volte
sottolineato il pericolo
costituito dalla mafia»

«Indaghiamo senza
pregiudizi di alcun tipo ma
anche senza pensare che ci
siano santuari inviolabili»

Brianza, risarciti i Comuni infiltrati
«Costruiremo percorsi di legalità»
DA MONZA

l processo ha confermato che l’operazione "Infinito" ha avuto in Brian-
za un terreno fertile. In oltre un ventennio, grazie anche a coperture po-
litiche, i malavitosi hanno fatto affari d’oro. Lo evidenzia il risarcimen-

to predisposto dai giudici: 300 mila euro al comune di Desio, 300 mila eu-
ro al comune di Seregno e altrettanti alla Provincia di Monza, tutti costi-
tuitisi parte civile. «Mi piacerebbe destinare la somma ad un investimen-
to simbolico da realizzare nel territorio – annuncia Dario Allevi, presiden-
te della giunta provinciale di Monza–. Un’opera che ricordi a tutti che l’o-
perazione "Infinito" ha coinvolto la nostra terra e che sia di monito per vi-
gilare, per dire No ad ogni possibile infiltrazione malavitosa». Giacinto Ma-
riani, primo cittadino di Seregno, conferma che il risarcimento verrà uti-
lizzato per progetti di educazione alla legalità nelle scuole. «Ho presenzia-
to a diverse sedute del processo – dice Mariani – per far capire ai mafiosi
che la società civile, la Brianza, ha gli anticorpi per reagire. A partire dai gio-
vani, che sono il cordone sanitario contro le infiltrazioni». Roberto Corti,
sindaco di Desio, si sofferma sulla sentenza della corte d’appello di Mila-
no che conferma il grave danno subito dalla città. Il risarcimento verrà u-
sato per l’edizilia scolastica. Oltre ai comuni brianzoli il tribunale ha disposto
200 mila euro per il comune di Bollate (Milano) e 300 mila euro per Pavia.
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Con le condanne dei mafiosi le città
parte civile riceveranno oltre
un milione di euro. I sindaci assicurano
che i fondi verranno usati
per progetti educativi contro
il condizionamento delle cosche

365 GIORNI IN UNIFORME Carabinieri:
tiratura record
per il calendario
storico dell’Arma

Tiratura record per
l’edizione 2013 del
calendario storico
dell’Arma dei
Carabinieri: un
milione e 200mila
copie, comprese
8mila in inglese,
francese, spagnolo e
tedesco. Il calendario,
spiega il comandante
generale dell’Arma
Leonardo Gallitelli,
«richiama valori che
nell’aridità dei tempi
sembrano smarriti,
ma che il carabiniere
coltiva». (V.R.S.)p 

l’intervista
«Al Nord ci sono ambienti
e persone che ancora
continuano a negare
l’esistenza stessa
del problema fuori
dalle regioni del Meridione»
DI MARCO BIROLINI

a Palermo a Roma, passando per Reggio Ca-
labria. Giuseppe Pignatone è da anni in prima
linea nella lotta alle mafie. Dal suo ufficio di

procuratore capo della capitale, invita a tenere alta la
guardia: contro i clan tanto è stato fatto, ma molto re-
sta ancora da fare. E soprattutto, sottolinea, ognuno
può giocare un ruolo importante. 
Fino a pochi anni fa si credeva, o si fingeva di crede-
re, che le mafie infestassero solo una parte d’Italia.
Ora ci si accorge che il fenomeno riguarda tutto il
Paese e inquina economia e politica. È troppo tardi?
In realtà, l’ho constatato di recente in un dibattito al
Nord, ci sono ambienti e persone che continuano a
negare l’esistenza stessa del problema "mafie" fuori
dal Meridione. Temo che questo atteggiamento sia
frutto della volontà di non affrontare i problemi e le
scelte imposte dalla presenza delle mafie. Eppure le
indagini degli ultimi anni, e questo credo sia un fatto
di eccezionale importanza, hanno dimostrato senza
alcun dubbio come le mafie siano presenti e attive
anche in zone del Paese che non si credevano inte-
ressate al fenomeno. Comunque non è certamente
troppo tardi per reagire, nella consapevolezza che le
mafie sono un pericolo gravissimo non solo per l’e-
conomia ma per la stessa vita democratica.
Lei ha conosciuto da vicino le dinamiche siciliane, poi
quelle calabresi. Che scenari ha trovato a Roma?
Roma è naturalmente una realtà molto complessa.
Le indagini non possono concentrarsi quasi soltanto
sulla criminalità mafiosa come avviene in altre sedi,
ma devono estendersi ai temi della corruzione, poli-
tica e amministrativa, e della criminalità economica
e fiscale, fino a quelli della sicurezza pubblica e della
violenza di matrice politica. Una questione fonda-
mentale è poi quella dell’aggressione ai patrimoni ac-
cumulati illecitamente e reinvestiti a Roma ed in al-
tre zone del Lazio. Fra l’altro, vi sono segnali che fan-
no ritenere che vi siano rapporti fra questi diversi fe-
nomeni criminali.
A cosa si riferisce?
In particolare, è probabile che alcuni dei canali di ri-
ciclaggio (intermediari finanziari, professionisti e fac-
cendieri) usati dalla criminalità organizzata siano u-
sati anche per "ripulire" le grandi somme di denaro
provenienti dalla corruzione e dalla criminalità eco-
nomica. Su questi temi il mio ufficio, che conta su
molti magistrati di grande valore e che si avvale di uf-
fici di polizia giudiziaria di grande livello, si sta impe-
gnando a 360 gradi, senza pregiudizi di alcun tipo ma
anche senza pensare che ci siano santuari inviolabi-
li. Sul fronte del contrasto alle mafie è poi fonda-
mentale avere iniziato una proficua collaborazione
con le procure della Repubblica di altre città, a co-
minciare da quelle di Milano, con cui vi è ormai un
rapporto consolidato, e di Napoli, con il cui procu-
ratore, Giovanni Colangelo, si è realizzata una piena
intesa.
Che cosa si deve fare per sconfiggere le mafie?
Sappiamo bene quello che dobbiamo fare dal lato
della repressione: indagini, arresti, sequestri; sempre,
sia chiaro, nell’assoluto rispetto delle regole, con un’a-
zione seria e continua e con la consapevolezza che la
mafia non è solo intimidazione e violenza. La vera
forza della mafia sta nelle relazioni che è riuscita e
riesce a tessere con esponenti di tutti i settori della so-
cietà. Se così non fosse, le mafie non avrebbero resi-
stito per 150 anni e più.
In effetti, già nel 1900 don Sturzo diceva che la ma-
fia entra nei corridoi di Montecitorio. E si è visto che
le infiltrazioni toccano anche magistratura e forze
dell’ordine.
È quello che emerge dalla storia e, per nostra espe-
rienza, dalle indagini delle forze di polizia e di tanti
uffici giudiziari in tutta Italia: non ci sono categorie
sociali di per sé immuni dal rischio di "contagio" del
virus mafioso, così come non ci sono categorie di per
sé necessariamente condannate a restare prigionie-
re della criminalità. Anzi, le indagini hanno dimo-
strato che professionisti, politici, burocrati e spesso
anche imprenditori stringono accordi con le mafie
per convenienza: contano di guadagnare con l’ap-
poggio dei mafiosi denaro, voti, progressi di carrie-
ra, potere. A volte questo calcolo ha successo, altre vol-
te no: perché arriva la giustizia penale o perché il ma-
fioso pian piano esige sempre di più e chi ha stretto
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patti con lui si ritrova di fatto suo prigioniero e perde i suoi
beni, l’impresa, la reputazione e, quel che è peggio, la sua
stessa libertà.
C’è anche chi sa dire no ai clan.
L’esperienza in una realtà difficile come quella calabrese ha
dimostrato che ragazzi figli di persone condannate all’erga-
stolo per reati di mafia sono stati capaci, senza rinnegare i lo-
ro padri, di maturare una propria scelta di vita basata su va-
lori completamente diversi.
È la prova che la società civile può reagire. L’antidoto può ar-
rivare anche da movimenti di legalità come, per esempio, Li-
bera e Progetto San Francesco?
Sappiamo bene che la repressione non basta per affermare la
legalità. La legalità è il frutto del modo di pensare e delle scel-
te concrete di ognuno di noi e della società nel suo insieme.
Ogni nostro comportamento, ogni scelta politica, ogni fatto
può influire sul livello di legalità. Naturalmente, quando le
scelte positive maturano non a livello individuale, ma a livel-
lo di associazioni come quelle citate, è possibile conseguire
risultati molto più significativi. In questo senso è fondamen-
tale far capire che chi accetta di avere rapporti con i mafiosi
è isolato nel suo stesso ambiente sociale, che la sua scelta non
paga, indipendentemente dall’esito del processo penale.

Per chi è cristiano, la lotta contro i clan è anche una lotta
contro il male.
I vescovi italiani hanno più volte sottolineato il pericolo co-
stituito dalla mafia definita una "struttura di peccato" e un
"cancro" della nostra società. Tutti ricordiamo le parole di
Giovanni Paolo II nella Valle dei Templi di Agrigento, nel 1993
(il Papa citò il quinto comandamento e disse ai mafiosi: "Ba-
sta con la civiltà della morte. Convertitevi", ndr). Ma io ricor-
do anche le parole di un vescovo siciliano, monsignor Catal-
do Naro, che affermava che "il contributo più vero ed effica-
ce che la Chiesa può dare alla lotta alla mafia e più in genera-
le a creare una società più giusta" è che i cristiani "si impe-
gnino a vivere nella santità" nella loro vita ordinaria.
Insieme al suo collega e amico Michele Prestipino, lei ha
scritto un libro sulla ’ndrangheta intitolato non a caso "Il
contagio". Il volume si conclude con le parole di padre Pino
Puglisi, martire di mafia.
Sì, sono parole che richiamano ognuno alle sue responsa-
bilità e però aperte alla speranza: «Se ognuno facesse qual-
cosa, se ognuno si mettesse in gioco, se ognuno rifiutasse di
farsi spettatore in un mondo che sta morendo, tutto sarebbe
diverso».
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«Ora i boss riciclano tangenti» 
Il procuratore Pignatone: «Proventi della corruzione
reinvestiti dagli intermediari dei clan mafiosi»

CHI È 

QUARANT’ANNI 
IN PRIMA LINEA

iuseppe Pignatone, 63
anni, è entrato in

magistratura nel 1974. Per un
anno è stato pretore a
Caltanissetta, unica esperienza
nella funzione giudicante in
una carriera passata tra varie
Procure. È stato procuratore

facente funzioni a Termini Imerese, sostituto presso la
Procura di Palermo, aggiunto presso la vecchia
Procura circondariale del capoluogo siciliano, poi, con
la riunificazione dei due uffici inquirenti, aggiunto
presso la Procura di Palermo. Nel 2008 diventa
procuratore di Reggio Calabria, dove decapiterà i
vertici della ’ndrangheta per approdare nel 2012 a
Roma. Il magistrato ha una vastissima esperienza di
indagini e processi di criminalità organizzata. Sua
l’istruzione del cosiddetto processo "Agrigento + 60",
atto d’accusa contro la mafia corleonese, nato dalle
dichiarazioni del pentito Balduccio Di Maggio.
Pignatone ha coordinato le indagini che hanno
portato alla cattura di Bernardo Provenzano.
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Dall’Aspromonte alle Alpi Svizzere

DA MILANO

all’Aspromonte alle Alpi
Svizzere. Se già altre re-
centi inchieste, e soprat-

tutto il maxi-blitz "Crimine-Infi-
nito" del luglio 2010, avevano ac-
certato che la ’ndrangheta ormai

è una struttura unitaria, con basi
da sud a nord, l’operazione con-
tro la cosca dei Bellocco, che ha
portato a 23 arresti nei giorni scor-
si, fotografa un campo d’azione
ancora più ampio.
Un profilo "internazionale" della
mafia calabrese che si somma al
sempre più pervasivo "inquina-
mento" dell’economia e al con-
trollo della politica anche in Lom-
bardia, come ha dimostrato, lo
scorso ottobre, l’arresto dell’ex as-
sessore regionale Domenico Zam-
betti, che ha travolto il Pirellone.
Su una delle più potenti famiglie

di ’ndrangheta della Piana di Gioia
Tauro, sui suoi "manovali", su im-
prenditori collusi che gestivano u-
na grande azienda di call center e
su altri "colletti bianchi", si sono
abbattute tre diverse ordinanze di
custodia cautelare: due emesse
dai magistrati di Reggio Calabria
e una dal gip di Milano, Giuseppe
Gennari. Per accuse che vanno
dall’associazione mafiosa, alla de-
tenzione di armi e rapina, fino al-
l’intestazione fittizia di beni all’e-
storsione aggravata e al favoreg-
giamento della latitanza.
Si tratta di un’inchiesta a «quattro

teste» coordinata dalle Dda di Mi-
lano e Reggio Calabria, dalla Pro-
cura di Palmi e dalla Procura fe-
derale di Lugano, e che ha visto in
azione polizia e carabinieri e an-
che il Gico e la Gdf di Milano, che
hanno sequestrato beni per 10
milioni di euro. Perché, come di-
ce il boss Domenico Bellocco in u-
na intercettazione: «Io i soldi mi-
ca li tengo a casa, io li riciclo, li
reinvesto».
L’ultimo episodio di infiltrazioni
al Nord ha riguardato la riviera A-
driatica. La Squadra Mobile di Ri-
mini ha arrestato, con l’accusa di

traffico internazionale di droga,
Davide Roberto, 37enne nato a
Milano ma da anni domiciliato a
Rimini, imprenditore e titolare di
un centro sportivo, con parteci-
pazioni in varie società edili e pro-
prietà sparse per tutta la provin-
cia di Rimini. Nell’operazione gli
uomini della Mobile hanno se-
questrato un carico di 150 chili di
hascisc destinato allo spaccio in
Riviera. Anche in questo caso i
collegamentio con la ’ndranghe-
ta sarebbero più di una ipotesi
investigativa.
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Pignatone

la «scalata»
Le cosche calabresi
non solo hanno
messo radici nelle
Regioni del Nord,
ma sono presenti
oltre confine


